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Made in Italy/Rispetto al 2008, l'Italia ha perso un quarto della produzione. Spagna, Grecia e
Portogallo sono cadute ancora più in basso. Quale può essere l'interesse di un paese a «restare
in Europa» quando le politiche europee cancellano un quarto delle fabbriche e dei posti di lavoro? 

La retorica dei governi insiste sulla ripresa. Ma la realtà dell'Europa è la stagnazione dei paesi
«forti» e la depressione nella «periferia». Germania a parte, la crescita del Pil nel 2014 sarà sotto
l'1% nei maggiori paesi dell'eurozona, l'Italia retrocessa allo 0,5%, la Grecia sempre sottozero. 

Il senso di quello che sta succedendo ce lo dà l'industria: rispetto al 2008, l'Italia ha perso un
quarto della produzione; Spagna, Grecia e Portogallo sono cadute ancora più in basso; gravi
perdite si contano in Francia, Olanda, Finlandia e Irlanda. Questa distruzione di capacità
produttiva in mezza Europa – il risvolto del successo tedesco – mette in discussione le
fondamenta dell'integrazione europea più della crisi del debito o del salvataggio di qualche
banca. Quale può essere l'interesse di un paese a «restare in Europa» quando le politiche
europee cancellano un quarto delle fabbriche e dei posti di lavoro? 

Se si vuole evitare questo deserto, è indispensabile un ritorno della politica industriale, che è
stata essenziale nel novecento per la crescita dell'Europa e che trent'anni di neoliberismo hanno
messo al bando in nome dell'efficienza del mercato. A mezza bocca l'ha capito anche Bruxelles,
che parla di "Industrial Compact". In Francia il ministro Montebourg si sforza di limitare
le delocalizzazioni e sostenere, con capitali pubblici e soci stranieri, imprese come la Peugeot.
Ma le proposte più innovative pensano a una politica industriale a livello europeo, con risorse
comuni investite soprattutto nei paesi in difficoltà. In questa direzione vanno le iniziative della
Dgb, la confederazione sindacale tedesca e la versione un po' annacquata proposta dalla
Confederazione europea dei sindacati. 

Guarda più avanti la proposta di Sbilanciamoci! e EuroMemorandum di una ricostruzione della
capacità produttiva a scala europea. Si potrebbe investire il 2% del Pil europeo per dieci anni in
nuove produzioni – pubbliche e private – in tre settori prioritari: la conversione ecologica
dell'economia, con abbattimento delle emissioni, energie rinnovabili e risparmio energetico; le
tecnologie dell'informazione e le loro applicazioni; il sistema della salute, dell'assistenza e del
welfare. Tre quarti degli investimenti potrebbero andare nella «periferia», il resto nelle regioni
arretrate dei paesi del «centro». I fondi potrebbero venire dalla Bce, da Eurobond e dalla Bei,
oppure da nuove entrate – una tassazione europea dei profitti, della ricchezza o delle transazioni
finanziarie. A deliberare il piano il Parlamento europeo; a decidere su quali progetti spenderli
un'Agenzia europea per gli investimenti dove non siedono banchieri, ma si raccolgono
competenze economiche, organizzative, sociali e ambientali. A realizzare gli investimenti,
imprese o soggetti pubblici locali, con uno stretto monitoraggio. 

Un programma di questo tipo darebbe uno stimolo alla domanda e ci farebbe uscire dalla
depressione. Porterebbe a nuove attività e posti di lavoro nei settori e nei luoghi «giusti». E
ridarebbe un ruolo all'azione pubblica, rovesciando trent'anni di privatizzazioni che non hanno
prodotto né sviluppo, né efficienza. Proprio qui sta il problema: si può davvero tornare a un forte
intervento pubblico nell'economia? Fabrizio Barca, in queste pagine, sceglie ancora il mercato
rispetto a una pubblica amministrazione incapace. Ma è sicuramente possibile avere un controllo
democratico sulle scelte d'investimento senza regalare potere ai partiti. Organizzare lo sviluppo
senza collusioni e corruzione. E, soprattutto, trovare una risposta più giusta alla domanda su che
cosa produciamo, come, e per chi. 
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Sì
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